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14.600 miliardi di debiti, nel 76 perdite per 445 miliardi concentrate quasi esclusivamente nel settore industriale, 
calo reale degli investimenti, stasi della occupazione - Il costo del lavoro cresciuto meno del tasso di inflazione 
Emerge la necessità di creare un nuovo rapporto tra Partecipazioni statali e Parlamento - Lo sciopero del 28 
ROMA ~ 14.600 miliardi di 
debiti; 445 miliardi di perdi
te nel '76, quasi tutte prodot
te nel settore industriale; con
trazione reale degli investi
menti; aumento del fatturato 
ma solo per effetto della in
flazione non di una crescita 

o di una maggiore qualifica
zione delle vendite; stasi del
la occupazione. Il bilancio del
l'Irti — le cui cifre sono sta
te rese note ieri — è lo spec
chio non solo di una situa
zione di crisi che si è acuita 
nel '76 (un anno che, invece, 

Illustrati ieri,alla stampa 

Confapi: i propositi 
e le valutazioni 

dei nuovi dirigenti 
ROMA — « Il sistema indu
striale nel suo complesso fa
rà già molto se in un cer
to arco di tempo, purtroppo 
non breve, riuscirà a man
tenere l'attuale livello di oc
cupazione ed a normalizzare 
lo stato attuale della occupa
zione stessa, mutando quella 
precaria o addirittura clande
stina • in occupazione nor
male». " ' ' 

Cosi si è espresso ieri mat
tina, il nuovo presidente della 
Confapi. Giuseppe Spinella, in 
un incontro con la stampa nel 
corso del quale ha avuto mo
do di occuparsi di vari altri 
problemi: polemica con la 
Confindustria sulle scelte che 
la stessa avrebbe operato ai 
danni'delle imprese minori; 
ruolo in buona misura » pa
rassitario della grande indu
stria, più volte definita « pro
tetta »; funzione trainante del
le piccole e medie aziende 
nei vari settori produttivi; 
ricerca di forme di aggrega
zione e dì iniziativa sul pia
no economico e sindacale fra 
le stesse aziende minori; qual
che appunto ai sindacati per 
la loro politica di difesa della 
occupazione; qualche criti
ca al governo che sarebbe 
vincolato al volere della Fe
derazione sindacale unitaria. 

Incremento 
!'/ 
Spinella parlando della leg

ge sul lavoro giovanile. ' ha 
anche aggiunto che, nel com
parto metalmeccanico, sareb
be ipotizzabile un incremento 
occupativo attorno al 2.5 per 
cento (su un totale di 216 mi
la unità alle dipendenze delle 
aziende minori); percentuale 
questa già ridottissima, che 
tuttavia diminuirebbe ulterior
mente, considerando global
mente il settore delle piccole 
e medie aziende, in relazione 
alle difficoltà degli altri com
parti .produttivi (legno, tes
sile. edilizia). II presidente 
della Confapi ha, inoltre, sot
tolineato l'esigenza di modifi
care la legge chiedendo che 
le assunzioni dei giovani pos
sano - aver luogo attraverso 
< richieste nominative ». 

Uno sforzo, comunque/ sa
rà fatto anche in questa di
rezione, ma questo sarà pos
sibile solo con una adeguata 
mobilità del lavoro, con la ri
qualificazione della spesa 
pubblica, con il rilancio della 
agricoltura e la ristruttura
zione del settore commercia
le. con la cessazione di ogni 

pratica discriminatoria ' nella 
concessione dei crediti, con 
un abbassamento del costo del 
lavoro mediante « una serie 
di riforme in materia di one
ri sociali, e l'abbandono di po
litiche > salariali > basate con
temporaneamente su automa
tismi e su contrattazione a 
tutti i livelli », con l'accelera
zione dei pagamenti per lavo
ri eseguiti da parte delle gran
di imprese private e pubbli
che, con una revisione del 
sistema fiscale. 

Dialogo 
-- Spinella ha anche detto che 
la sua organizzazione prose
guirà il dialogo con i partiti 
costituzionali senza privilegia
re nessuno, ma con preferen
za a chi e recepirà le istanze 
della Confapi ». ' 

Nella polemica con la Con
findustria, il vicepresidente 
Fadda ha chiarito, fra l'altro. 
che la crescita inferiore al 5 
per cento di cui hanno parlato 
vari esponenti del grande pa
dronato riguarderebbe soltan
to le imprese più grosse, men
tre quelle minori potrebbero 
svilupparsi in misura anche 
superiore, fino al 7 per cento. 
•Larga parte della conferen

za stampa è stata dedicata 
come abbiamo accennato, alla 
necessità di riannodare il dia
logo con ' tutte le forze • del 
settore, comprese quelle inse
rite nella Confindustria, x-on 
le quali il discorso unitario 
sarebbe stato interrotto non 
per colpa della Confapi. •' 

L'incontro di ieri con i gior
nalisti è servito, in definiti
va, alla nuova dirigenza del
la Confapi, per presentare la 
stessa ' confederazione sotto 
una luce diversa dal passato. 
Il presidente Spinella infatti 
ha concluso affermando che 
«le vicissitudini interne della 
confederazione erano in fondo 
dovute alla necessità di rinno
vare il metodo di gestione del
la stessa per renderlo più 
adeguato alla crescita, non so
lo quantitativa, che ha inte
ressato la Confapi negli ul
timi anni ». 

Il punto saliente di tale rin
novamento della ' gestione è 
sembrata l'indicazione rivolta 
agli imprenditori minori di 
« stringere le fila » e questo 
al fine di «aumentare — ha 
precisato Spinella — il pote
re contrattuale dei ceti medi 
produttivi e della nuova bor
ghesia del paese ». 

: . sir. se. 
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per tanti i gruppi industriali 
privati e per le banche, ha 
segnato risultati positivi), ma 
anche di un atteggiamento di 
resa nei - confronti dell'aspro 
attacco sferrato in questi me
si contro le imprese pubbli
che. • A questo attacco. TIRI 
mostra di rispondere attestan
dosi su una linea difensiva e 
di ripiegamento, proprio nel 
momento in cui - la politica 
delle partecipazioni statali ap
pare sempre più una questio 
ne di grande rilievo con la 
quale è indispensabile comin
ciare realmente a fare i con
ti, per poter varare una pò 
litica economica > di risana
mento e di, crescita produt
tiva. 

Ma innanzitutto le cifre. Nel 
'76 gli investimenti, in termi
ni • monetari, sono stati 2.460 
miliardi: stazionari nella in
dustria. aumentati nei servizi. 
calati nel settore delle costru
zioni. Risultato: una riduzio
ne in termini reali che nel 
Mezzogiorno è stata del 4.5aò. 
Il fatturato ha raggiunto i 
12.183 miliardi, con un aumen
to del 25"ó. in gran parte do
vuto alla ascesa deix prezzi. 
Le esigenze finanziarie sono 
state coperte ricorrendo all'in
debitamento (2.150 miliardi i 
debiti delle aziende IRI e 300 
miliardi quelli dell'istituto). 
Le perdite hanno raggiunto i 
445 miliardi (385 nel '75) e 
per gran parte si sono con
centrate nel settore industria
le vero e proprio: 192 miliar
di nella siderurgia, (di cui "8 
a Bagnoli e 43 a Temi); 86,2 
miliardi nell'auto; 73 miliardi 
nell'elettromeccanico; 44 mi
liardi nei cantieri; 23 miliar
di nella Sme (tutti dovuti al
la Unidal); utili invece si so
no avuti nelle banche (48 mi
liardi), nelle telecomunicazio
ni (45 miliardi), mentre mi
glioramenti ' di gestione sono 
stati realizzati nell'Amalia e 
nelle autostrade. 

• Contrariamente agli''altri 
anni, in questo bilancio, TIRI 
ha insistito meno sui condi
zionamenti derivanti dalla di
namica del costo del lavoro. 
Nel '76. ' in effetti, le retri
buzioni sono cresciute del 19,9 
per cento, meno cioè del tas
so di inflazione, mentre più 
accentuata è stata la dinami
ca degli oneri sociali (22.296); 
netto calo, infine, dell'assen
teismo. sceso al di sotto del 
15%, mentre sono aumentate 
del 3.295 le ore lavorate prò 
capite. L'IRI ha anche enfa
tizzato le cifre del suo inter
vento • nel Mezzogiorno, sia 
per la parte investimenti che 
per la parte creazione di nuo
vi . posti di lavoro, con una 
punta polemica nei confronti 
della « assenza ». invece, dei 
gruppi industriali privati. I 
primi, nel '71-75, hanno rag
giunto i 5.740 miliardi; i se
condi, nello -" stesso periodo. 
sono aumentati di 57 mila uni
tà (ma in questa cifra, non lo 
si dimentichi, sono compresi 
anche i fragili e tormentati 
posti di lavoro dell'Alfa Sud). 
1 In realtà, l'asse centrale del
la impostazione del bilancio 
'76 è la questione finanziaria. 
(perdite, indebitamento, bas
so livello di capitalizzazione, 
riduzione drastica delle risor
se proprie) la quale viene uti
lizzata non solo per polemizza
re contro governo e Parla
mento perché.non hanno ri
spettato le scadenze delle ra
te dei fondi di dotazione, ma 
innanzitutto "* per annunciare 
una drastica operazione di 
ridimensionamento dei * pro
grammi. Gli unici investimen
ti che verranno rispettati sa
ranno auclli Der l'ammoderna
mento o ristrutturazione di 
impianti mentre gli altri in
vestimenti già programmati 
vengono tutti considerati in 
« fase di approfondimento ». 
la loro realizzazione è previ
sta a partire dal '78 e co
munque resta subordinata «al 
superamento dì situazioni di 
particolare incertezza » (a co
minciare da quella finanzia
ria). 

E' in questo annuncio la re
sa deiriRI ad una logica di 
ridimensionamento e di attac
co alle Partecipazioni statali. 
Certamente, il problema del 
risanamento finanziario di 
tante situazioni IRI esiste, ma 
come si fanno i conti con que
ste situazioni? E' possibile co
noscere le cause che. in ogni 
singolo gruppo o impresa, 
hanno portato a cumulare mi
liardi di deficit? E* indubbio 
che Hnora non si è ancora 
riusciti a sapere con fonda
tezza cosa realmente contri
buisca a determinare ed ali
mentare le perdite dell'Alfa-
sud o deiritalsiòVr di Bagno
li: difficoltà della organizza
zione del lavoro, insufficien
ze tecniche, errori manage
riali? Occorre cominciare a 
sciogliere questi nodi se si 
vuole rendere possibile un in
tervento di risanamento fi
nanziario che sia tale anche 
da un punto di vista produt
tivo. Se cosi non si fa, l'im
postazione dell'IRI porta ac
qua al mulino di quanti ac-

• i L-J i . 

Cusano le Partecipazioni sta
tali di . dissipare le risorse 
pubbliche senza vantaggi per 
la collettività oppure serve 
— come nel caso degli acciai 
speciali e dell'accordo con la 
Fiat — ad accreditare la te 
si secondo la quale se non 
vi è una grossa presenza pri
vata. l'impresa pubblica non 
è in grado di produrre. t. < 

"• Ma è proprio la verità che 
emerge dal bilancio '76 a con
fermare come si sia compie 
tamente logorato il 'tipo di 
rapporto che è esistito finora ' 
tra IRI, imprese pubbliche, 
potere politico. Parlamento, 
un rapporto che ha dovuto 
sempre passare attraverso la 
strettoia del ministero delle 
Partecipazioni statali. Oggi ' 
un cambiamento di sostanza 
nella politica • delle imprese 
pubbliche passa attraverso la 
creazione di un rapporto nuo
vo. diverso tra il sistema del
le partecipazioni statali e il 
Parlamento. ( 

Al Parlamento le imprese 
pubbliche devono dare conto 
del loro modo di essere stru
mento reale di programma
zione. Perché si vada rapida
mente a questo cambiamento 
di rapporto esistono già oggi 
delle condizioni: vi è da isti
tuire al più presto la commis
sione interparlamentare pre
vista dalla legge di riconver
sione che. assieme ai massi
mi dirigenti degli enti di ge
stione. dovrà finalmente por
re mano ai problemi del rias
setto. ' della elaborazione dei 
piani di settore e di compar
to; vi è la iniziativa del sin
dacato che attorno ad una 
proposta di riforma istituzio
nale. finanziaria e produtti
va delle Partecipazioni stata
li ha indetto lo sciopero del 
28 prossimo. 

I. t. 
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Se si sono ridotte le ore di cassa integra
zione — anche per effetto della ripresa della 
attività produttiva che si è avuta particolar
mente intensa tra la fine dello scorso anno 
e la prima metà di quest'anno — è invece 
aumentato il numero dei disoccupati uffi
ciali. E ciò non solo per effetto della consi
stente iscrizione di giovani nelle liste speciali 

per il preavviamento, ma perché da tempo 
non vi sono nuovi investimenti diretti ad 
allargare la base produttiva e creare nuova 
occupazione. Il nodo centrale con il quale la 
politica economica del paese deve continuare 
a fare i conti resta, dunque,' ancora, e prio 
ritariamente, questo della occupazione. 

Presentati dalla Commissione Industria della Camera i risultati dell'indagine 

Il piano per l'energia amplierà 
la scelta per i costi e le fonti 

- . - * 1 
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Il 26 inizia la discussione in Parlamento - Il risparmio energetico richiede 
un maggiore impegno di ricerca e riconversioni dell'apparato economico 

ROMA — U presidente della 
Commissione Industria della 
Camera. Loris Fortuna, ed i 
vice presidenti Silvio Miana 
ed Aliverti, hanno presentato 
ieri i due volumi della indagi
ne sui problemi della ener
gia. Il 26-27 ed il 28 settem
bre la Camera discuterà il 
piano per l'energia, sulla ba
se delle dichiarazioni del mi
nistro dell'Industria. Il piano 
torna così ancora una volta 
al centro della vita politi
ca dopo tre anni di discussio
ni che hanno prodotto finora 
modesti risultati. • > -

Il rischio di concentrare la 
attenzione sulla «scelta nu
cleare » ricordato ieri da For
tuna non investe soltanto scel
te immediate — quante cen
trali ordinare, le località in 
cui insediarle, le procedure 
di sicurezza, ecc... — pur co
si importanti, quanto il per-
ricolo che ancora una volta 
questa distorsione faccia « sal
tare » la possibilità di un pia
no per l'energia che ha i suoi 
cardini nelle componenti ri
sparmio - ricerca - diversi
ficazione. Le decisioni sul nu
cleare. come escono dall'in
dagine sembrano abbastanza 
definite: oltre alle quattro 
centrali ordinate, ne seguiran
no altre quattro, ma di po
tenza maggiore, da duemila 
megawatt, tutte del tipo « pro
vato». Sui reattori veloci si 
continuerà a studiare e prova
re poiché, come ha rilevato 
Miana. vi sono quesiti tecnici 

economici e politici che de
vono avere risposta. Il « nu
cleare » nelle prospettive at
tuali, è così destinato a forni
re fra il 7 e il 9 per cento 
del fabbisogno di energia al 
termine del decennio. 
- Emma Bonino, per i radi
cali. ha dichiarato di ritene
re buono il lavoro della in
dagine ma di non condivi
dere due punti delle conclu
sioni. quelli sui costi e sulla 
sicurezza. Ma poiché costi e 
sicurezza sono tutto, i radicali 
si riducono in effetti ad ap
prezzare gli aspetti meramen
te informativi del lavoro. Una 
dichiarazione della Bonino 
riassume una tesi che evita 
l'assunzione di responsabilità 
e tende a sfruttare i numerosi 
punti di frizione che sorgono 
nella definizione ed attuazio
ne del programma energeti
co. dei radicali: qualora si 
accettino i tassi di crescita 
dei consumi di energia, non 
c'è scelta nel ricorso al «nu
cleare ». Questo significa rite
nere rigido l'attuale quadro di 
fonti e di consumi della ener
gia che invece è il risulta
to di decenni di predominio 
del cartello petrolifero, in 
campo internazionale, e dei 
suoi epigoni fautori della 
«concezione motoristico - au
tostradale dello sviluppo» al
l'interno. 

H piano per l'energia, in
vece deve proporsi la modifi
ca a medio termine di que
sto quadro, con scelte opera

tive fin da oggi. Silvio Mia
na ha ricordato come, nelle 
previsioni stesse emerse dal
l'indagine, il tasso di aumento 
dei consumi risulta modera
to non - dalla riduzione dei 
ritmi di sviluppo economico, 
ma dall'innesto di rapidi pro
cessi di risparmio, di ener
gia per unità di prodotto. Ab
biamo l'occasione, attraverso 
il. risparmio di energia, per 
passare dalle parole ai fatti 
quanto a «modifica del tipo 
di sviluppo »; per risparmio si 
intende non limitazione delle 
attività ma ricerca e impiego 
di nuove tecnologie, gestione 
scientifica e sociale delle 
risorse. Chiamiamo pure il 
risultato riduzione degli spre
chi ma nuovi sistemi di tra
sporto. o di condizionamento 
delle abitazioni o anche strut
ture industriali - meno consu
matrici di energia non sorgo
no in base a regolamenti e 
prediche bensì attraverso pro
getti di riconversione. 

Risparmio e ricerca, ridu
cendo i consumi per unità di 
prodotto e diversificando le 
fonti, creano lo spazio di una 
maggiore libertà di scelta. 
Inutile negare che nel pro
gramma di centrali nucleari 
interviene, oggi, anche uno 
stato di necessita, creato dal
la politica dei gruppi monopo
listici. della energia che han
no dettato gli indirizzi del pas
sato. Si tratta di combatterne 
il potere, che rischia di esten
dersi al settore nucleare, 

creando ad esempio industrie 
monoculturali, le quali produ
cono solo impianti nucleari e 
non si impegnano nelle altre 
fonti di energia, esercitando 
un ricatto sull'occupazione. 
sulle forniture e in definitiva 
sullo sviluppo economico. ' 

I materiali della indagine. 
molto ricchi a questo pro
posito mostrano in modo og
gettivo la necessità di amplia
re gli investimenti di ricer
ca e di favorire una molte
plicità di linee di approfondi
mento, di settori ed imprese 
differenti concorrenti e con
trapposte. L'on. Aliverti ha 
detto che la DC vorrebbe un 
ministero ' per l'energia. La 
DC. con ciò. privilegia il mo
mento ' organizzativo - buro
cratico rispetto ad un piano 
per l'energia che. comunque 
si organizzi, deve mettere sot
to controllo ed attivare va
ste interrelazioni: fra ricer
ca ed industria, fra produ
zione e servizi di prevenzio
ne sanitaria, fra produttori 
di energia e impiantistica ed 
utilizzatori. La riconversione 
può essere guidata solo ge
stendo queste relazioni, col 
metodo della programmazio
ne. E' il punto più debole 
se teniamo presenti i conflitti 
fra industria ENEL, o la di
visione fra ENI ed altri pro
duttori di energia e. in gene
rale. l'assenza di rapporti at
tivi con l'utenza organizzata. 

r. s. 

Confronto in un convegno a Rimini 

Per nuovi scambi italo-arabi 
RIMINI — Paesi arabi e pe
trodollari. dialogo fra gli Stati 
del Mediterraneo, la coopera
zione industriale e l'inter
scambio commerciale, sono 
stati al centro, in questi gior
ni, a Rimini, di un'iniziativa 
promossa dal Centro ricerche 
«Pio Manzù» (un'organizza
zione privata che si fregia del 
titolo di organo consultivo del-
l'ONU) 

Il convegno ci ha permesso 
di rivolgere alcune domande 
ad AbduUa Saudi. presidente 
della Libian Foreign Bank e 
dell'Unione delle banche ara
be per l'Europa, protagonista 
della trattativa che ha portato 

l'ingresso dei capitali arabi ? 
nella Fiat. 

« Non ci possiamo attendere 
esultati immediati ha detto 
Saudi a proposito del conve
gno — anche se abbiamo ini
ziato un'esplorazione dei rap
porti di cooperazine italo-ara-
ba che ci auguriamo venga 
ulteriormente e proficuamen
te approfondita. ' -

Quaìi sono — abbiamo an
cora chiesto — i principali 
problemi che i vostri paesi 
incontrano nel rapporto con 
0 nostra ì Paese e in ' parti
colare con il nostro sistema 
bancario? Sono utilizzate tut
te le potenzialità? «Non sono 
tanto i problemi che ci pre

occupano in questo momento. 
quanto l'esigenza di cercare 
nuove forme di cooperazione 
che ci permettano di affron
tarli in modo nuovo. Ho la 
sensazione che le autorità mo
netarie stiano facilitando que 
sti rapporti. 

Quali sono le principali 
iniziative di investimenti in 
corso e quale ruolo possono 
svolgere oltre ai grandi grup
pi le piccole e medie im
prese? 

«Oltre ai già noti progetti 
per la fabbrica Fiat e l'indu
stria Pirelli e il gasdotto ENI 
che riguardano i grandi grup
pi, c'è da parte nostra la vo
lontà di lavorare anche con le 

piccole industrie. Il problema 
di fondo resta comunque quel 
lo di soddisfare le esigenze 
specifiche dei nostri piani di 
sviluppo 

Che funzione avete e inten 
devate svolgere all'interno 
della Fiat? 

«E' ancora presto per giù 
dicare, dopo appena sette me 
sì. Siamo sempre dell'opimo 
ne che la nostra presenza 
svolga un ruolo attivo 'e co 
stituisca un valido contributo 
per un impiego del denaro 
arabo in senso propulsore del
lo sviluppo nell'eguaglianza 
fra Paesi diversi ». 

Flavio Amadori 

/fi ,.V ^ , r '*K\*ftÉ " V , * ' X \ ' " , •*' 
«'• \t ' r u t 

1 *• , > - / * * £ - * 

Lettere 
all' Unità: 

& X >' $t± v*.-
"i. 

Come può 
essere eambiata 
la Previdenza . -
Caro direttore/-"* '•* ' • 

ho letto su /'Unità del 4 set
tembre l'articolo di Stefanelli 
dal titolo «Come cambiare la 
Previdenza». Avevo letto sul
la Gazzetta del Popolo del 21 
luglio gli elementi sulla stes
sa materia presentati come le 
conclusioni della Commissio
ne d'indagine sulla giungla re
tributiva e vorrei fare, fra le 
tante, solo tre osservazioni 
considerando i due articoli in 
questione. 

1) Non è giusto affermare 
(come fa Stefanelli) che « in 
pratica, quindi, con 40 anni 
di lavoro, si avrebbe una pen
sione pari all'80 per cento »; si 
tratta invece di 40 anni di 
contribuzione assicurativa. In
fatti, la maggior parte dei la
voratori italiani dipendenti si 
divide in due grandi filoni: 
a) quelli che hanno più di 40 
anni di lavoro ma meno di 
40 di contributi assicurativi: 
b) quelli che non raggiungono 
i 40 anni di lavoro pur giun
gendo ai 60 anni di età, e quin
di non arrivano in tal modo 
a una pensione pari all'80 per 
cento. 

2) Nell'articolo di Stefanel
li non figura una delle indi
cazioni della Commissione, in 
merito all'età pensionabile e, 
in modo specifico, circa la 
pensione di anzianità, la qua
le indicazione chiederebbe che 
a chi lascia il lavoro prima 
dei 60 anni di età debba esse
re applicata una decurtazione 
della pensione, indicata dalla 
Commissione nella misura del 
4-5 per cento per ogni anno di 
abbreviazione rispetto ' al li
mite dei 60 anni dell'età pen-
sionabi{e. >. 
1 Una tale indicazione della 
Commissione è considerata an
cora valida oppure no7 Anche 
perchè su questo punto ricor
re nuovamente la necessità di 
non essere • schematicamente 
tassativi, proprio in relazione 
alla situazione dei lavoratori 
dipendenti del nostro Paese. 
Se malauguratamente dovesse 
essere accolta una tale nor
ma, si andrebbe a decurtare 
la pensione di una parte im
portante di lavoratori che han
no più di 40 anni di lavoro 
effettivo, ma meno di 40 di 
contribuzione, spesso perchè 
il datore di lavoro non ha a-
dempiuto sempre alla parte 
assicurativa. Vogliamo per 
questo penalizzare questi la
voratori? , • 

3) La proposta della Com
missione di aumentare l'asse
gno di pensione di un 2 per 
cento l'anno a coloro che in
tendono continuare a lavorare 
pur avendo raggiunto i 60 an
ni di età, va valutata e pon
derata. < •- • " 

La revisione e le innovazio
ni della previdenza hanno cer
to come elementi quelli di 
mettere ordine nella giungla 
retributiva, di facilitare uno 
sviluppo economico più ordi
nato e maggiormente pro
grammato. Fra gli elementi di 
questo sviluppo, il problema 
di fondo è quello di accresce
re l'occupazione. Sul tema 
dell'occupazione, emerge pri
mo fra tutti quella giovanile. 

Ebbene, la proposta succi
tata della Commissione può 
essere valida, ma solo entro 
certi limiti di necessità per 
lavoratori anziani che debbo
no purtroppo continuare a la
vorare perchè non hanno gli 
anni contributivi utili, e quin
di meno di 40 anni di assicu
razione. Nel caso contrario, e 
cioè se non fossero fissate del
le norme adeguate e opportu
ne, il prolungamento indefini
to delle possibilità di lavora
re anche dopo i 60 anni fé t 
40 di contribuzione) chiude
rebbe la prospettica ad una 
parte importante di giovani 
lavoratori disoccupati. 

Cordiali saluti. 
DOMENICO BANCHIERI 

(Roma) 

La coincidenza fra anni di 
lavoro, compresi studio, servi
zio militare, disoccupazione e 
malattia, ecc., ed anni di con
tribuzione è un obiettivo pri
mario di ogni riforma previ
denziale e ci meravigliamo che 
Banchieri non ne tenga con
to. Ciò che vi è da cambiare, 
in questo campo, deve essere 
cambiato ed il Sindacato sta 
in prima linea per il più am
pio riconoscimento in sede 
previdenziale di ogni forma 
di lavoro sociale. Quanto alla 
pensione di anzianità, che noi 
pensiamo debba restare a 35 
anni, è vero che nella relazio
ne della Commissione parla
mentare c'è una incongruen
za. 

Condividiamo l'opinione di 
Banchieri che lo sviluppo del- ., . „ . . . ,- h 
la riforma previdenìdale sia. y re la guida del museo. Pen
ti» gli argomenti affrontati in ". s o . tutt^i°, che Q^cjie pie-
sede di indagine sulle retnbu- col° cartello, non vistoso, af-

• Ì i.x u i (,, • . ; \_-
ragione per cui, maggiorenne 
com'è, non risulta più a mio 
carico e gli viene così a man-

- care l'assistenza mutualistica 
(INADEL). La situazione può 
essere generalizzata. Infatti 

, migliaia di giovani che si tro-
, vano nel caso di mio figlio. 

pur essendo stata varata la 
riforma sanitaria, per tutto il 
periodo transitorio saranno, 
in caso di malattia, completa
mente a carico dei genitori. 
< Non posstedo beni di alcun 
genere. L'unica entrata in fa-

,', miglia è costituita dal mio sti
pendio. Ma da quest'uttimo 
non mi viene fatta alcuna de
trazione perchè, presso il da
tore di lavoro, il figlio non ri
sulta a mio carico. Mi viene, 
insomma, a mancare la detra
zione alla fonte. Non ho nem
meno la possibilità di rivalsa, 
presentando all'ufficio delle 
imposte dirette il mod. 101. 

Quindi: oltre al danno le 
beffe, specialmente per quan
to si riferisce all'assistenza 
sanitaria. > < 

Considerando . quest'ultimo 
caso, senz'altro il più grave, 
non si potrebbe proporre che 
i giovani iscritti nelle liste spe
ciali di collocamento, con uno 
speciale provvedimento < ag
giuntivo alla legge, possano u-
sufruire per tutto il periodo 
che alle liste saranno iscritti 
e anche quando saranno avvia
ti ad un lavoro provvisorio, 
dell' assistenza mutualistica 
del genitore, o di altro ente. 
in attesa che la riforma sani 
taria abbia piena attuazione7 

Mi rendo conto che, di fron
te a tanti gravi problemi che 
assillano in questo momento 
ti Paese, quello esposto non 
sia certo il più grave; ma è 
pur sempre un problema che, 
combinazione, viene ad assil
lare i lavoratori con ti reddi
to più modesto. ,«. « 

DIONIGIO MARCHELLI 
(Genova) 

Alpini a Belluno 
obbligati ad uscire 
con la divisa 
Cara Unità, • " • • 

sono una recluta del batta-
' gitone alpino « Belluno ». Ti 
* scrivo per segnalarti un fat-
' to che, insieme con altri, con

tribuisce a rendere peggiore 
il periodo di leva militare, già 
di per sé abbastanza brutto. 

Come è stato ampiamente ri
ferito da giornali, radio e te
levisione, qualche settimana 
fa un decreto governativo per
metteva ai soldati • gli abiti 
borghesi durante la libera u-

' scila. Fin dai primi giorni, 
questa decisione aveva provo
cato qualche iroso commento 
da parte di alcuni ufficiali; 
ci sembrava tuttavia che es
sa non potesse essere elusa. 
Invece la reazione, che si è 
fatta attendere una decina di 
giorni, è ora giunta: è stato 
infatti stabilito che le reclu
te debbano uscire in divisa; 
non si esce se, non in d̂ -

, viso. 
ti quesito che vorrei porti 

t è, dunque, il seguente; posso
no un gruppo di Ufficiali con
travvenire ad un decreto go
vernativo? E se non possono, 

' come fare, sempre nel rispet
to della legge, ma senza cedi
menti, per indurre ì refratta
ri a questo rispetto? 

LETTERA FIRMATA 
, (Caserma « Salsa» - Belluno) 

Il malandato . 
Museo archeologico 

- di Napoli 
Cara Unità, • •' 

ai primi di agosto ho vi
sitato il Museo archeologico 
nazionale di Napoli. Sono sta
to colpito negativamente da 
tutta una serie di fatti che 
ho potuto osservare e che 
vorrei riferire. So bene che. 
nel settore dei beni culturali, 
c'è una cronica mancanza di 
fondi. Ma non mi pare che 
le carenze finanziarie spieghi
no tutto. • r • J 

Il materiale artistico e non 
posseduto dal museo appa
re davvero abbondante, ma 
non è affatto messo in va
lore. Le statue si susseguono 
e sono fin troppo numerose 
al pianterreno, per lo spazio 
che occupano. Però parecchie 
statue non recano neppure sul 
piedistallo un'indicazione (il 
cartellino è stato strappato e 
non sostituito). Una impres
sione simile di affastellamen
to si ha anche per gli og
getti esposti al secondo pia
no. Ci sono armi, attrezzi e 
utensili in gran quantità; ma 
non c'è quasi mai una no
tizia esplicativa utile e un 
pochino diffusa. 

Avrei dovuto forse compra-

zioni, uno di quelli che meri
ta la più approfondita discus
sione fra tutti i lavoratori 
(r. 5.A 

Una mutua per 
i giovani delle 
liste speciali 
Cari compagni, 

Torrei sottoporre all'atten
zione dei sindacati e dei com
pagni deputati, tramite vostro, 
la situazione venutasi a deter
minare nella mia famiglia in 
seguito al compimento del di
ciottesimo anno di età da par
te di mio figlio ed il conse
guimento, da parte sua, del di
ploma di maturità. E' una si
tuazione peraltro molto comu
ne e che riguarda una buona 
parte dei genitori dei 600 mi
la giovani iscritti alle liste 
di collocamento. Vi scrivo nel
la speranza che tenga preso 
tempestivamente in esame 
qualche provvedimento, capa
ce di sanare l'incongruenza 
venutasi a determinare. 

Sono un dipendente comu
nale il quale da luglio, aven
do il figlio raggiunto il diciot
tesimo anno e terminata la 
scuola, ha perso il diritto di 
percepire per lui gli assegni 
familiari. Questo sarebbe il 
meno. Avendo il ragazzo inten
zione di trovarsi un lavoro, 
non si è iscritto all'università; 

fisso con discrezione qua e 
là. allo scopo di chiarire e 
informare, non guasterebbe in 
ogni caso Ogni tanto qual
che spiegazione viene fornita. 
a onor del vero. Ma il caso 
è piuttosto raro. Nell'insie
me il museo appare come un 
malandato luogo di culto per 
iniziati. Non si t previsto che 
le * masse ignare» potessero 
interessarsi all'antichità clas
sica. Previsione sbagliata: a 
Colonia c'è un museo romano-
germanico che forse non è 
ricco come quello di Napoli. 
ma che è certo meglio or
ganizzato: le folle ci vanno. 
eccome! 

Le sale dove si trovano gli 
affreschi pompeiani al museo 
di Napoli sono ufficialmente 
chiuse al pubblico. Di fatto, 
c'è modo di vederli. E allora 
si vede come sono trattati 
gli affreschi. Nelle sale sono 
in corso dei lavori. Si fanno 
buchi nei muri, attraverso i 
buchi può entrare polvere o 
pioggia o umidità, non im
porta. tanto la polvere è dap
pertutto e gli affreschi sono 
lì. senta neppure uno strato 
di ceUophan davanti. Quod 
non fecerunt Barbari. Barba-
rini fecerunt, si diceva una 
volta. Ora forse si dirà: Quod 
non fecit Vesuvius^ e non 
so continuare perchè non co
nosco l nomi dei responsa
bili. • 

GIOVANNI CARPINELU 
(Bruxelles) • -. 


